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Dalla traccia di Firenze

Pensieri per il Sinodo
Si sa ancora, nel tempo pre-

sente, di che cosa si parla quan-
do si dice “uomo” e “donna”? La 
domanda può sembrare provo-
catoria e in parte lo è, tuttavia è 
sotto gli occhi di tutti, sia pur 
con diversi gradi di consapevo-
lezza e differenti orientamenti in-
terpretativi, che nelle vicende 
più recenti dei cambiamenti cul-
turali e civili di carattere plane-
tario, la confusione sul tema del 
maschile e del femminile, sul lo-
ro eventuale rapporto di coniu-
gio e sulla generazione di nuove 
vite è preoccupante e implica se-
ri problemi: la crisi della fami-
glia, la fragilità dei matrimoni e 
la debolezza delle identità per-
sonali.

Sul fronte della cultura, la 
progressiva perdita di trasparen-
za di senso, ossia del significato 
e del valore dei legami uomo-
donna e della realtà della gene-
razione, a cui ha corrisposto una 
considerazione sempre più iso-
lata e separante del dato sessua-
le, del fenomeno amoroso e 
dell'evento generativo, non ha 
prodotto, nonostante l’enfasi sul 
soggetto e l’intersoggettività, 
una vera valorizzazione della 
sessualità e della fecondità, ma 
piuttosto un obbiettivo rischio di 
disumanizzazione di tali realtà. 
Concezioni e pratiche sempre 
più aberranti riguardo i rapporti 
di genere e generazione hanno 
determinato una perdita di uma-
nità nella visione della relazione 
uomo-donna e figlio.

Sul versante dei percorsi ci-
vili, il sempre maggiore indebo-
limento dei legami familiari è in-
sieme causa ed effetto dello 
smarrimento della distinzione e 
unione sessuale e dell’unità per-
sonale. La crisi della famiglia 

tà familiare sono infatti stretta- zione della grammatica dei sessi cato di superare gli effetti sepa-
rende confusa la comprensione 

mente legati l’uno all’altro, e per che produce lo smarrimento del- ranti della logica complementa-
dell’identità, della distinzione e 

salvaguardare questi aspetti c’è la sintassi amorosa e disarticola re, con cui la distinzione dei ses-
unità fra i sessi e la realizzazione 

una ‘naturale resistenza’ agli il discorso sulla fecondità. In tal si è stata a lungo interpretata, 
della relazione genitori e figli. 

odierni tentativi di distruzione senso possiamo giudicare i di- passando direttamente alle pra-
Tuttavia, poiché il vincolo co-

degli intrinseci legami che que- versi tentativi messi in atto nel tiche della pura reciprocità -, co-
niugale e il legame genitori-figli 

ste realtà rappresentano. secolo scorso sia sul piano teori- me tentativi che non hanno sapu-
sono ancora avvertiti come im-

co che pratico - quale il passag- to produrre esiti chiarificatori, 
portanti, tali strette relazioni mal 

Inoltre, è facile osservare che gio in seno alla coppia dal codi- anzi ci hanno gettati solo nella 
sopportano la separazione e 

la volontà dei detentori dei pote- ce gerarchico del patriarcato al più avvilente confusione. La ses-
l’isolamento teorico-pratico cui 

ri culturali e civili è quella di ope- codice egualitario del post- sualità, infatti, ha conseguito 
oggi sono sottoposti. Differenza 

rare una vera e propria cancella- moderno, così come l’aver cer- l’isolamento tematico del di-
sessuale, identità personale e uni-
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scorso sui sessi piuttosto che una una dimensione anal i t ica  ciologia, psicologia, antropolo- donna e del suo nesso con 
più profonda comprensione del- dell’umano, ossia un oggetto di gia culturale, ecc.), mentre si ren- l’evento della generazione.
la natura concreta dell’uomo e analisi “parcellizzata” da parte de sempre più evanescente la per-
della donna: la sessualità è sem- delle scienze della natura e di cezione unificante di essa come Infine, è significativo come 
pre più compresa e trattata come quelle cosiddette “umane” (so- qualità della relazione uomo- l’inconsistenza o, quanto meno, 

la superficialità sia etica che civi-
le attribuita oggi alla relazione 
u o m o - d o n n a  c o n s e n t a n o  
l’incremento sempre più vasto 
dell’arbitrio scientifico in tema 
di generazione. È chiaro che la 
neutralizzazione o negazione 
del carattere istitutivo e paradig-
matico della distinzione e rela-
zione fra i sessi, facilita effetti di 
manipolazione nel campo della 
generazione. In breve: ogni ag-
gressione teorica o pratica del si-
gnificato distintivo dei sessi e 
della reciprocità del loro amore, 
rappresenta una minaccia 
all’integrità della persona e 
all’inviolabilità dei suoi valori.

A questo punto ci domandia-
mo: di fronte a tale sfascio che 
cosa è ancora possibile fare per 
ridare il vero e giusto senso, il ve-
ro volto umano, ai legami di ge-
nere e generazione? L’urgenza è 
quella di considerare la nuziali-
tà, la filialità e la famiglia come 
gli “oggetti” distinti di un unico 
discorso. Perché questo avvenga 
è necessario caratterizzare il di-
scorso teorico sull’uomo orien-
tandolo verso la sua origine tem-
porale che è contemporanea-
mente umana (dalla coppia uo-
mo-donna) e divina (dal soffio vi-
tale di Dio). Ora, perché non im-
perversi  la  t rascuratezza 
dell’origine divina dell’essere 
umano, il compito della Chiesa, 
per il raggiungimento di tale sco-
po, è quello di annunciare e testi-
moniare che è solo sotto la luce 
del mistero di Dio che possiamo 
concepire la distinzione dei sessi 
come condizione della loro uni-
tà, e che la sessualità non è com-
prensibile separatamente da 
quello della fecondità. Se 
l’uomo vorrà rimanere sordo a 
questo richiamo e questa apertu-
ra nei confronti di Dio non acca-
de, da se stesso si preclude la pos-
sibilità del vero amore nelle rela-
zioni di genere e generazione, 
perché concepirà e attuerà solo 
rapporti di convenienza e, anche 
se in tempi e luoghi diversi, la 
cultura e le condizioni civili sog-
giaceranno sempre ultimamente 
alla premessa del puro arbitrio: 
“così è se mi pare”. Non vi è dun-
que ripristino del senso dei lega-
mi di genere e generazione se 

Dello D., prima metà sec. XV, Annunciazione, Parrocchia Annunziata - Acerra
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non c’è apertura verso Dio, che ro amore infinito» (M.-J. Schee- lazionale. In quanto poi pensato, si entra a quella vita che è la vera 
solo ci offre l’idea vera della vita ben, I misteri del cristianesimo, voluto e creato ad immagine di vita (…) Sempre per preannun-
umana in tutti i suoi aspetti. Sen- p. 437). Ecco delinearsi nella vi- Dio, mistero d’amore nuziale, ciare questo mistero, la prima 
za Dio tutto si sfalda e abbrutti- ta intratrinitaria i tre elementi l’uomo, nella sua singolarità- donna fu formata dal fianco 
sce. Se invece l’uomo vorrà dell’intreccio costitutivo del mi- dualità – che si esprime come ses- dell’uomo che dormiva, e fu chia-
ascoltare il suo messaggio, dan- stero nuziale: la differenza tra Pa- sualità distinta nel maschile e nel mata vita e madre dei viventi. 
dole credito e prestandole atten- dre e Figlio nella perfetta identi- femminile, e la loro unità, che si Indubbiamente era l’annuncio di 
zione, la Chiesa avrà da offrirgli t à  che  permet te  attua come recipro- un grande bene, prima del gran-
la pienezza del mistero di Dio l’amore reci- cità della de male della prevaricazione. 
non in virtù del proprio acume, proco Qui il secondo Adamo, chinato il 
ma grazie a colui che è la ragione  capo, si addormentò sulla croce, 
stessa della sua esistenza: Gesù perché così, con il sangue e 
Cristo. La Chiesa, fondata in l'acqua che sgorgano dal suo 
Gesù Cristo, è in mezzo agli fianco, fosse formata la sua 
uomini l’unica realtà che sposa» .  Da l  co rpo  
avendo ricevuto in do- dell'Agnello immola-
no la rivelazione del to, dunque, scaturi-
mistero di Dio tutto sce la Sposa: la 
intero, come miste- Chiesa. La realtà 
ro d’amore trinita- del matrimonio 
rio, può a sua vol- trova qui il suo 
ta donarlo agli al- fondamento sa-
tri. Cristo, e solo cramentale. Per-
lui, ci rivela il tanto il matri-
mistero di Dio monio sacra-
c o m e  t r i - mentale è in 
personale. Lui, e questo mondo 
solo lui, ci intro- il segno effica-
duce alle relazio- ce delle nozze 
ni e missioni delle tra Cristo e la 
tre Persone del mi- Chiesa nel tessuto 
stero uni-trinitario della vita degli uo-
di Dio, e questo per- mini e delle donne. 
ché lui stesso è Perso- Il sacramento del ma-
na della santissima tri- trimonio è l’incontro 
nità: egli è il Figlio Uni- nuziale tra l’umanità, rap-
genito del Padre celeste che presentata dall’uomo e dal-
per volontà del Padre entra nel la donna, e Cristo compimen-
mondo e nel tempo degli uomini, to dell’amore. Per la coppia uo-
divenendo uno di loro grazie allo mo-donna, poi, dato che, come  
Spirito Santo. Questo mistero di ci ha insegnato Sant’Agostino, è coppia 
Dio, mistero di inestimabile ric- dall'evento pasquale di Cristo u o m o -divinamente 
chezza, è stato affidato da Cristo che scaturisce la Chiesa-Sposa, donna-, è la realtà che fecondo nella spirazione 
alla Chiesa per tutti gli uomini. tale evento, attraversando per nel mondo riflette la nuzialità di-della persona perfettamente iden-

mezzo del sacramento del matri-vina.tica dello Spirito. La Trinità si ri-
monio l’amore coniugale, fa sì vela dunque come nuzialità in 

Primo - La nuzialità che l’amore umano degli sposi, Inoltre, poiché le relazioni e quanto in Essa le relazioni si at-
trovi nella nuzialità la sua piena missioni trinitarie culminano tuano proprio nei tre fattori che 

Il mistero di Cristo getta luce espressione.nell’evento di Pasqua, in Cristo costituiscono la realtà nuziale.
sulla Trinità, sulla coppia uomo- morto e risorto troviamo la for-
donna e sulla Chiesa, come mi- Ora, affinché questa Grazia ma esemplare d’amore nuziale Nel mistero dell’Incarnazione 
steri d’amore nuziale. non venga vanificata, all’interno per la coppia uomo-donna, nella - il Figlio unigenito che entra nel 

della comunità cristiana, ai co-genesi della Chiesa-Sposa ad mondo come uomo - Cristo si ma-
Nelle relazioni e missioni tri- niugi è aperta la strada per un opera di Cristo-Sposo. In nifesta anche come il paradigma 

nitarie che si rivelano in Cristo, compimento sempre più fruttuo-Sant’Agostino nel suo “Com-di tutte le verità che riguardano 
possiamo cogliere, infatti, so del sacramento ricevuto. I co-mento al Vangelo di Giovanni” l’umano. È Gesù Cristo che ma-
l’inscindibile intreccio dei tre fat- niugi, infatti, non sono abbando-troviamo ammirevolmente illu-nifesta il vero volto dell’uomo, 
tori costitutivi del mistero nuzia- nati a se stessi, ma la Chiesa, che strata questa realtà: «“Uno dei ed è dunque in lui che troviamo 
le: la differenza, il dono (reci- è anche Madre premurosa, li so-soldati gli aprì il costato con la risposta piena alle domande che 
proco) di sé e la fecondità. Lo stiene amorevolmente, educan-lancia, e subito ne uscì sangue ed riguardano tutti gli aspetti 
Scheeben lo esprime così: «Nel- doli costantemente nel loro per-acqua”. L’evangelista ha un ver-dell’umana esistenza. Gesù Cri-
la Divinità l’amore mutuo del Fi- corso. Il sacramento del matri-bo significativo. Non ha detto sto è il principio ermeneutico del 
glio e del Padre si effonde nella monio esige quindi che gli sposi colpì, ferì il suo costato, o qual-mistero di Dio e del mistero 
produzione dello Spirito Santo, cristiani vivano, nel quotidiano, cosa di simile. Ha detto: aprì, per dell’uomo. Ora, in Cristo Gesù, 
procedente dalla loro natura co- la profondità del sacramento e te-indicare che nel costato di Cristo compimento della rivelazione, il 
mune come sangue dal loro cuo- stimonino agli altri l’immagine fu come aperta la porta della vi-mistero dell’uomo è manifestato 
re, e ad esso donano se stessi reci- dell’amore. Possiamo dire, in ta, donde fluirono i sacramenti pienamente come mistero singo-
procamente, come pegno del lo- questo senso, che la miglior scuo-della Chiesa, senza dei quali non lare-duale, ossia come mistero re-

Raffaello, Madonna della Seggiola
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la di vita matrimoniale è la Chie- «Occorre prima di tutto impa- giunge dall’esterno a ciò che sia- stato dato dal Padre” (Mt 
sa. Ma viceversa è altrettanto ve- rare ad ascoltare la vita delle per- mo: noi siamo, di fatto, relazio- 11,27); “Io e il Padre siamo una 
ro che gli sposi cristiani con la lo- sone, per scorgere i segni di ne. Lo siamo prima ancora di sce- cosa sola” (Gv 10,30). Nel Fi-
ro vita sono chiamati ad essere un’umanità nuova che fiorisce. glierlo o di rigettarlo consape- glio incarnato è svelata la verità 
un modello di rapporti umani, in La vita, con le sue fatiche e le sue volmente, perché non veniamo del nostro essere».
particolare in seno alla Chiesa. contraddizioni, se ascoltata fino da noi stessi, ma ci riceviamo da 
Nella vita della Chiesa la fami- in fondo, lascia trasparire un de- altri, non solo all’origine della Questa lunga citazione, pur es-
glia cristiana educa tutti i fedeli a siderio e una capacità di relazio- nostra vita ma in tutto ciò che sia- sendo ben lontana dall’essere 
concepire i propri rapporti se- ne e di comunione. Se ricono- mo e abbiamo. Il nostro esistere esaustiva, è tuttavia sufficiente 
condo una dinamica nuziale. sciamo l’intreccio di interdipen- è un “esistere con” e un “esiste- per suscitare un approfondimen-

denza che ci costituisce, i fram- re da”: impensabile, impossibile to su questo tema. È il compito 
In conclusione: dal cuore menti isolati si ricompongono in senza l’altro. L’essere generati è che è richiesto alle comunità par-

d’amore nuziale della Trinità di- una unità delle differenze. Anche al fondo di ogni nostra possibile rocchiali e alla responsabilità di 
scende verso l’umanità un pro- le scienze, aldilà di certe e necessaria autono- ciascun cristiano.
getto d’amore nuziale che salva chiusure ideo- mia. Non c’è 
e che si è pienamente compiuto logiche, a u t o- Terzo - La famiglia
nel mistero pasquale di Gesù Cri-
sto dal cui fianco aperto scaturi- Al termine di questa proposta 
sce sia la sua Sposa e sia il sacra- di riflessione, dovremmo con-
mento nuziale che esprime e te- siderare il terzo e ultimo 
stimonia tutto questo: il ma- “oggetto” dell’odierna ur-
trimonio. genza di umanizzazio-

ne del rapporto uo-
Secondo - La filiali- mo-donna e figli di 

tà cui il mondo ha bi-
sogno. Esso è il te-

Il secondo “og- ma, o, meglio, la 
getto” da conside- realtà della fami-
rare, dell’unico di- glia. Tuttavia, 
scorso che oggi su questo pila-
s’impone con ur- stro fondamen-
genza, è la filialità. tale non inten-
Impegnarsi a riflet- diamo svolgere 
tere, come ora pro- un nostro inter-
poniamo, sulla fi- vento, avendo 
lialità significa, in ben presente gli 
concreto, far guada- innumerevoli con-
gnare rilevanza cultu- tributi offerti dal 
rale all’idea che l’uomo Magistero in questi 
è fondamentalmente fi- ultimi cinquant’anni 
glio (questa è l’identità ele- dal Concilio Vaticano 
mentare di tutti gli esseri II in poi. Inoltre, in que-
umani), e che l’identità filiale è sto momento storico, noi ci 
il motivo per cui la differenza ses- troviamo come in una “terra di 
suale è irriducibile (il concepi- mezzo” tra il Sinodo Straordina- 
mento esige il maschile e il fem- rio, voluto da Papa Francesco e no-s e m-
minile) e perciò anche riconosci- svoltosi alla fine del 2014, e il Si-mia e brano con-
bile (unica realtà sorgiva uma- nodo Ordinario, che avrà inizio responsabili-fermare questa di-
na). Più semplicemente, dobbia- nel mese di Ottobre del corrente tà autentica, senza rico-mensione relazionale dell’essere 
mo incoraggiare l’idea che anno, proprio sulla famiglia. Ri-noscere questa dimensione rela-umano, mostrando i legami che 
l’uomo e la donna si comprendo- teniamo pertanto che ciò che il Si-zionale, vera matrice della no-ci uniscono agli altri esseri vi-
no e si realizzano solo se la loro gnore ci vorrà donare, come ri-stra libertà. La difficoltà a vivere venti e alla vita del cosmo, e co-
d i s t i n z i o n e  è  c u s t o d i t a  flessioni e proposte pastorali ade-le relazioni è determinata dalla gliendo la direzione nella quale 
nell’intimità del reciproco amo- guate al nostro presente storico, difficoltà a riconoscersi come si sviluppano i dinamismi della 
re e nell’apertura della comune debbano passare soprattutto dal “donati a se stessi”. Una vera re-vita, già a un livello semplice-
fecondità. Sinodo, autentico strumento di lazione s’intesse a partire dal ri-mente fisico e biologico. Se pro-

comunione al servizio della Chie-conoscersi generati, cioè figli, ci-vassimo a chiederci onestamen-
A questo proposito riteniamo sa universale. Viviamo dunque fra più propria della nostra uma-te che cosa davvero cerchiamo e 

particolarmente importante evi- in orante attesa di un ulteriore nità. D’altronde, al cuore del sen-vogliamo, scopriremmo, forse 
denziare quanto la “Traccia” (do- grande gesto d’amore misericor-so dell’umano rivelato in Gesù con sorpresa, un desiderio di co-
cumento datoci dalla CEI per pre- dioso di Dio nei confronti della Cristo non sta il nostro essere fi-munione al fondo di tutto ciò che 
pararci al Convegno Ecclesiale nostra povera e spesso lacerata gli? Non comprenderemmo nul-siamo e che facciamo. Se una ten-
Nazionale del prossimo mese di umanità. Il Signore illumini la la di Gesù – il senso delle sue pa-sione d’incontro s’innesca in 
Novembre) ci offre su questo te- sua Chiesa perché essa, a sua vol-role, dei suoi gesti, il suo modo noi, se siamo capaci di sbilan-
ma, citando integralmente pro- ta, irraggi l’intero mondo uma-di vivere le relazioni, la sua li-ciarci verso altri con eccedenza 
prio il paragrafo che significati- no.bertà – fuori dal rapporto che e gratuità, è perché siamo in 
vamente ha per titolo: «Ricono- egli ha con il Padre, cioè il suo es-qualche modo quel che deside-
scersi figli». sere figlio, il Figlio. “Tutto mi è riamo. La relazione non si ag-

Raffaello Sanzio, Sacra Famiglia


